



ABBONAMENTI 
gno per un sauno | 

tie. 00 Trio estrae Lo LA 
pllaMoponarprhin AttriroUnyg 

anno Fiorini 8.00 in note di banca 
ll abthonaAamenti si pagrhno st 


el Ré 


E. "n 
GM Seme 


arida peri 


va NUM, 








BPARATO GENT, 


Yi; DOMINIO TEMPORALE ED ib 
CITTADINO ITALIANO 


VE 
Che cantorità spirituale? Che 
pendenza del voto £ Che eoncela 
vitto? Che coscienza del mondo catto- 
lico? Caro Cittadino queste frasi ru- 
gia lose, questi sd eltoquiui enti artefatti, | 


indi- 


VA cd E, 


questo sngo di papov eri educati in sa- 
potranno riuscire «di qualche 
lo: coi sonzi, 
avere Giosuè realmente fermato il sole; 
macollagente, 


alla 


grestia 
ettetl che Ancona eredan o 
che vede ana sola span- 
na aldilà del naso, colle persone, che 
apo volta abbiano fatto una 
oltre 


sibi 
ombra del proprio campanile. 
suno clance, che destano riso; 
parole. vuote di senso; sono armi di 
altri tempi. Ora non basla il dive, ché 
Gesù Cristo sta seduto nell'ostia con- 
satcrata, 

chie colle 
torlnre, 
sizione. 


SOIL 


bisogna provarlo arniti | 
corile, colle tanaglie, colle 
col fuovo della Santa Inqui- 
Così non basta il dire, chel 
dominio temporale è necessario ‘affin- 
chè il papa sia libero nell'esercizio del 
suomaudato spirituale; ma bisogna som- 
ministrare le prove a sostegno dell'as- 
serto. Ed è è appunto, che il Cittadino 
nen solo manca di prove, ma ben aa- 
co tutte nomanze stanno 
tamente contro di lui. Noi non pre- 
teudi;mo come il Ciftodizo, che sì deb- 
ba rinunziare al senso comune per 
crederci; noi riporteremo 1 fatti rife- 
riti dalla storia pc a cui il 
Cittadino suo malar 
H=@ apo, 
la 


le testi aper- 


ado deve pregare 


è lascleremo, she oununo poi 
pensi a modo suo. 

cai arrivati al-1591 ad Innocen- 
zo]}X. Questi non tenne la Santa Sede, 
che due mesi. Dice la storia, che egli 
perconservarstil' poco calore, che avea, 
stette sempre. in letto ed ivi dava u- 
dienza, Rispettinmolo come una puer- 
pera e tiriamo di lungo, 
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Gi publ slica in Udine poni ASI 
Nel 1592 Clemente VIII occupò. l: 
Santa: Sede. Di laut lege) 


i di 


porali per impossessarsi del ducato di 
Ferrara, essendo morto il duca Alfonso 


Il senza ficii ed ottenere |) 
danno di. Cesare d'Este, Il Cif 
disse mille volta, che il governo 
Jato è ustrpatore, sacrilevo spoplia- 
di un irono 


strappato colla violenza al papaydica 


lore, Invasore 
ilmeno volta: Il vero, diga 
anche il vicario di Cristo, Cl 
VII, abbia fatto 


vuol dire che abbia fatto assa) peggio. 


UTLA 
mante 
“ltretanto, se non 
Nel 1605 suceesse LI, XNi:ma non 
Ul 
stesso montò sul trono 


sLo 


SUI 


durò meppit mese, In quell'ar 4) 
Paolo V. 
la Bolla 2 
la costituzione «li 


bukbo 


famoso 
Domini, per 
totti ordini relgrosi, 
perché 


lari 
;@IHNTO, 


papa è per 
Cocena 
ma: più cdi 
essendo re temporale, 
libero nell'esercizio della sna 
sulorvità avea mandato na Venezia i suol 
fedeli ad assassinare Fra Paolo Savpi 
sul ponte di Ss sant'Antonio, 

Nel 1621 fu SRCRLO la 
lificia da AV. Qui preghia- 
il nostro caro sereni a le gere un 


sede pon- 


(xreo OTTO 


po’ la storia ecclesiastica, ne Ita C{! nale 


troverà, che Cregorio XV Si era av- 


veduto di aleuni abusi, che reenavano 
una bolla da- 
tita novembre avea preseiitio una nuo- 


Gi CA 4 che {s 


nel conelave e che con 


va forma di elezion 
gorio XV 


i dabbi sulle. 


pare 
sbbia falto male a spareer 
perazioni del conclave, di 
quell'assemblea di 
che 


mo essere liberi.d: 
Pare, che 


pe- 


santissimi, 
ouidati. dallo Spirito Santo devo- 
1 ogni) influenza stra- 
x iii 
questo. papa abbia com- 


uomini 


niera, 
press la importanza della sua posizione; 
poichè la- 
la enra della Chiesa al suo pri- 
cardinale Ludovisio Lni- 
Anehe in questo dob- 


occupandosi di accademie 
$C1Ò 
no ministro, 
al suo nipote. 
biamo 
Tosttochè uno diventa papa, lo Spirito 
Sauto discende subito sopra la fami- 


% 


ammirare la providenza divina. 
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eci 


are:cardinali. 


vlia intera, ecco fratelli e nipot 
iivenl 


lori. 


| nta \ 2 
VERI REV da ATLIYIO: ISE 1a 

" è Y pi , E 
sovernatori, conti, duci, Questi 
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stro Beatisstmo e santssimo anch è- 
sii lia ccepeato cardinale un sno fra 


Nel 1523 Urb 


ano VIH fu fatto 


Î Da pia 
Ancelle questo successore di s, l'rety 
laRcio di ka onorata HMICILOTniA |? (*L'L)0 


chè aggiunse al.suo vloninto tl la 
Ome # 


di ua l'i Tax 
Protta GI eh 


li Urbno colle contee Ji VI tro, 


delubbio e colla. sì TO 


el Inoltre arricchì immensamente la 
Sila famiglia A specialme ite UTI SUO 


nipote cardinale. 


7 I 
a eq $ % t f À 
Nessuno Ae O 


sta opportiino il pos- 


rà che 
talrimprese non 
di un principato 
Nei l64bencce. 


L- SANTO, € 


SUSSO nto, 


e-Innocenzo N. Tot= 


\ liripon 
LEO pr Li 


ia 


ds era cocnato della 


famosa Olimpia; é che ad avbitrio di 
| n È î E a 
at, na tntanmenle inspirato dalla  ter= 


za pei nissima Pronti si 


imita ur 


clhuesa tanto sotto Trias 
in A 
dell'anto= 
del (CH 
lama DO il ci otto temporale 
si lecwe nella storia ecclesiastica. ehe 
I clero chi Wraneia Lie 


di Portocallo in 
assemblea (lecise dl Hon dar Neso al- 


I 


spetto temporale ché spirituale 


proposito delle COSCIENZE t 
mà pontificia, che a 


tadino Let 


siudizio 


= 


le decisioni del papa Innocenzo N. Per- 
) papa merita encomio pel 
felice pensiero dravere unito allo stato 
della chiesa il ber meborio ci 


altro ({! nesl 


Aibano, ehe 
nrodnee lì Miglio! l” VINO, che forse 
in Italia. 

Nel TOOO 
Dana. 
hon 


Sla 


hi 


Aless 
" , wo * 
Benchòd 


trovò 


VII fo 
(ji 


andra eletto 


stato 


(ion 


padrone Mio 


rispetto in Francia, 
tutto ciò. morendo La ricchi 
1 suol parenti colle ancherie esercitate 
sulla. popolazione romana. 


Assai 


Nel 1667 sul trono dei papi montò 
Clemente TX: ma non durò che 
anni e lasciò la santa sedia 
mente X, che nell'età di 80 


tue 
(ile- 
anni fu 


un conclave che durò quattro 
quattro giorni. 


mesi e 
Probabilmente sarà 


papa nell'aprile del 1670. dopo 
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stato ammalato o altrimenti iinpedito | in C 
cui non potè af- 
frettare di più un provedimento così 
necessario, come è la creazione di un 
papa, Clemente X fece ben poche cose, 


lo Spirito Santo, per « 


La sua avatizata età e le 


fisiche assai infelici l’obblicarono Sa 


degli affari 
nipote cardinale Altieri. 


Concehiuderenio < 


addossare il peso 


dulla storia ecclesiastica, 
mosca bianca fra i papi. Eeli era della 
DA fu fatto papa 


nel 167 Appena collocato sulla sant 
mele 


fu una 
J 
QJdescalehi è 


SI ge nemico del nipotisu 


l perpé 


è volle abolrio i tuo con 
Malrovò tanta corruzi one nella corte 
pontificia, potè 


ostacoli: quindi dovette 


che non vincere el 
CON dannato col suo esemplo. Conse- 
sUentemente proibla suo nipote Silvio 


Odescalchi di risiedere nel Dali \zZz0 pon- 


lificale, d’'impieciarsi del governo e 
di ricever visi ite come Sodi cd l papa. 
fenne la santa sede dodici anni, die- 


Veil lidune 
morte lo 


CI Mesi è 


ctor ni 


alla sua invocò santo 


e simp. euò per avente le reliquie, 


COIMme 


(C ONbraa), 


rt a09Wtuzy e — dann 


APPARIZIONE ANIME 


1)e DLE 


-- — .* cQqouè ___—_ 


olato Massi- 
debitamente approvato, : 
di Cluanì 


storiella 


L* 


In un libro antico ini it 
Corte « 
letto, 


lasciata 


me dì 
che Pietro 
èbbia scritta una 
che riseuarda un eerto 
webert, nomo 


abbiamo 


molto rieco e stimato 


assal ìn un borgo di Spagna. Quesli 


abbandenò il motido t0 età avanzata 


e si ritirò nel monastero di Clugnì 
per passare 1] suol giorni più santa@ 
mente. Keli andava raccontando ai 


sno compagni di monastero di avere 
avuto una visione, quando ancora vi- 
veva nel secolo. Il racconto era tanto 
Interessante, che in virtù della santa 
nbbidienza o rdirio: alla pre- 
senza di due vescovi colle seguenti 
o 
Nel t Lemipo (parole di Pietro d’En- 
dior | cine Alfonso il giovane, herede 
dei 


reni dr Sidia cal 


—r—@——€_._È= ———_——__m 


condizioni 
al SUO 


questo art! :ieolo con 
Innocenzo Al, che a quanto S] scorge 


i n 


una 
bolla sott osceritta È tutto 1 col llegio. 


contenlarsi di 


. dl popolo 


| mete punto, 


Pietro d'En=- 


grande Alfonso faceva la cuerra Ta) li quali al presente sono erave- 


ESAMINATORE FRIULANO 


dienza, fece ti VE ditto, ehe 


a dargli un homo da 
fu cagione, che 


euerra, 





per ubbidire io a’ co- 
mand: ‘menti del Re, mandai all’avm: ta 
uno de’ miei servidori, che si chia= 


mava Sancio, 
licentiate 


Fattasi 
la Lu p pe, 


di Casa ii) ti, 


do, Noi eli facemnia CÒ, 5 SÌ 


a|fare cou te anime de’ mort 


QIÀ SCONSÌ quattro mesi, 
pevamo 


sai 


sna anima. Quand'ecco, che una 


d’inverno, ‘essendo nel into letto ben 


movendo le ceneri del mio 
eaperre le brawvie, Je quali 


ero 


molto meglio vedere, 


dire di domandareli chi fosse, 
qual e azione 
loco 


ciare; ma egli 


assal somessa: 
vero servitore. io vò in 


me ne 


chealia 
dati 
do 
Messi, » 

lo gli replicai sodan 
mandamevto di Dio vi chiama colà; 
perchè siete voi venntò qui? Mio pa- 
drone, disse ell, non vi maravioliate, 
perchè non si fa questo seuza permis- 
stone Divina. lo mi truovo in uno 


che non è altrimenti disperato, 
e nel quale posso 
voi, 


lente: se il eo- 


stato, 
essere soccorso da 
> havete qualche buona vo- 
me. Io all'hora domandai 
qual fosse fa sua necessità, e come pre- 
tendeva di essere da me ajutato. 

« Voi sapete, rispose egli, mio Padro- 
ne, che poco prima della mia morte 
mi mandasle in un lnogo, nel quale 
è usanza di santificarsi. La libertà, il 
‘attivo esempio, la gioventù, e la te- 
merità tutto cospira a perdere l’anima 
d'un povero Sol dato, eh’è senza go- 
verno. Io ho commesso de’ misfatti 


ta ultima guerra, rubando e 
ndo, 


Se purve le 


lontà per 


sacchese- 
ancora li beni delle Chiese, 


tfm nen rneenne nea -—_ n a rn ai RARO A AT 


ustiglia contro d’alemni sedi Itiosi, 
che s'erano sottratti dalla sua abbic 
tulte Je 
le "ASe cel STO Re 00 fos$ sero abb is zale 


Il che 


posela la pace, 
egli se ne tornò 
dove vVivenro quale he (em- 
po, fu sopr: Apreso da nn’infermità. che 
| lo portò an pochi ciorni all’altro mon- 
usa | 
ed erano | 
DO sa- | 
nuova alc ‘una dello stato di (]}; Ì 


nolte 


focolare. 
me lo fe- 
Ancorchè 
Jo fossi ASSAI stor. lito per la vista cli 
di) quello spettro, Dio mi concesse ar- 


! 
I 
: 
li l risvegliato: vegco un huomo, il quale 


per 
venisse a scoprir il mio 
Imi rispose con voce 
« Mio padrone, non te- 
lo sono Sancio vustro po- 
Ca- 
con buona compagnia di Sol- 
a purgare li miei peccati nel Iuo- 
medesimo, nei quali gl ho com- 
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mente tormentato. Ma, mio buon pa- 
drone, se voi mi havete vivendo ama- 
to, vi scordate 
di me dopo morte. [o non vi domando 
ma sem- 
plicemente le vostre orazioni, e 
que limosina PA mio riguardo fatta, 
perchè allegceriranno molto te mie 
pene. La mia ‘buion padrona mi deve 
ancora da otto franchi. 
conto, eh'’ella fece 


come cosa vostra; non 


le vostre erandi ricchezze. 


qual- 


per resto d’uu 
Meco; vi prero a 
dirle, che el’; impieghi, non sià pel cor- 
po, 4 non ne ha bisogno alcuno, ma 
| bensi per sollievo dell’anima mia. la 
| quale aspetta 

I mld. 


questo dalle vostre ca- 
<lo non so, come fossi tanto ardito 

per far più 
desttterio di tratten: rlo; che timore di 


tali discorsi: ma havevo 


tale apparitione. L’inte rrogal pure se 
egli sapeva darmi nuova d'uno de’ mici 
compatrioti, chiamato Pietro Dei: nea, 
il quale poco tempo prima era morto, 
al che mi rispose, che non baveva 
ogcasione di pigliarmane pensiero, per- 
chè già era egli passato nel numero 
beati. mediante le +randi limò sine 
da lui fatte nell’ultima carestia. le qua- 
ll gli have 


de’ 


vano guadacnato il paradiso. 
Poi entrai in un ‘altra qnestione, e fui 
curioso di sapere quello, ch'er 
ceduto ad tin cerio Giudice da me 
molto ben conoseit uto, e che di fresco 

se n'era passato all'altra vits. Mi re- 
plicò all'hora: Mio padrone, 
late punto di questo miser 
chè si trova ne l'inferno, 


"a SuC- 


non par- 
abile, per- 
per havere 
corrotta la giustitia con pratiche dan- 
nose, havendo l’honore, 
nale 


e l’anima ve- 
in pregiudicio della sua coscienzi. 

La mia curiosità salì più zilto, e volle 
ricercare, che cosa si fosse fatto del- 
l'anima del re Alfonso il Grande, quan- 
do udii un’altra voce, che veniva da 
una finestra, la quale era dietro al mio 
capo, e disse assalintellizibilmente: Non 
lo dovete chiedere a Sancio, non po- 
tendo egli ancora Sapere cosa alcuna 
dello stato di questo principe: Ma io 
posso haverne maggior contezza di lui, 
essendomi già cinque anni sono tro- 
vato in tal congiuntura, che mi ha 
dato qualche lume Sopra di ciò. Restai 
Soprafatto in udendo ìimpensatamente 
quest'altra voce, e voltandomi, vidi 
col favore del lume della luna, la qua- 
le risplendeva nella mia camera, un 


[auome appoggiato sopra la mia fine- 


he 
i 


4 
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stra, cu supplicai a volermi dire dove 
dunque si trovasse il re Alfonso. Al- 
che mi rispose, che egli sapeva Hone. 
che nelPuscire da questa vita era stato 
acremente tormentato, e che le ora- 
tioni de’ bnoni religiosi gli havevano 
molto giovato; ma che non poteva pià 


sapere in quale stato si trovasse al | 


presente; e c10 detto, voltossi a San- 
cio, che sedeva vicino al fuoco. e gli 
disse: Andiamo, è tempo di partire, E 
Sancio senza rispondergli, s'a ilzò ) pron- 
tamente, e sadaopiià li suoi lamenti 
con una voce compassionevole, dicen 
do: Mio padrone, vi supplico per l' il 
tima volta, che vi ricordate di me, 
che la mia padrona eseguisca la ri 
chiesta, che vi ha fatto. 

«Il giorno seguente E neebert scoprì 
alla moglie ciò; che eli haveva detto 
lo spirito, e con sollecitudine e carilà 
procurò di soldisfare a tulto quello, 
che gli. aveva dimandato. Che cosa 
pollamo noi dire di tulto questo, se 
non che la conelusione di sant’ Ago - 
stino, da lui lasciata nel libro della 
cura, che bisogna avere de' morti a 
capo decimoquinto ? » 


e 


Noi, s'intende crarli; amo queste cose; | 


soltubto per pura euriosità, senza pre- 

gluilizio della fede, vorremmo sapere, 

se il soldato Sancio era comparso in 
corpo o soltanto in Ispirito, oppure in 
entrambi, Sia come si v oglia, senza 
provisti abbondantemente per grazia 
di Dio, noi ssremmo nella Impossibi- 
Htà di credere, che gli spiriti si ve- 
dano, che. i corpi morti si muox ‘ano, 
parlino e scoprano le brace, Del ra- 
sto ci condoliamo con noi stessi, che 
al giorno d'oggi in grazia dell'istru- 
zione 1 nostri occhi abbiano perduta 
la virtù di vedare gli spiriti del pur- 
gatorio. Beali quei tempi, in cui non 
c'erano nè Protestanti, nè Framasso- 
Dì, e quando tali storielle si animet- 


tevano senza bisogno di metierci nè 
sale, nè pepe, 
| er ni 
MONUMENTO STORICO 
——eire— 
Tatti sappiamo, che il papa è vicario 


di Gesù Cristo. Guai a dubitare! Per 
un tale aubbiu s'incorrerebbe nella sco- 
munica e si andrebbe all’inferno per 


Pm 
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: 
| 


lutta la eternità, Quindi noi altamente 
ehe Leon À All ò legi Va 
timo ‘suecessorte di merci 


prolestiamo, 


Pielro e 


(Rappresentante visibile di Dio ‘ot 


Dileo vice-Dio, come sapiente 
espresse l'immortale mitrato, a coi VE 
sammatore nel suo ultimo Numero del 
nono anno di vite baci: 


fibbie de 


\{lverentemente 


le AI. TACSLEA ile sue 


de 


reveren- 
pe, 

Ma Re >! Mentre noi 
tl con tutto lo spirito in 
sentimenti di 

Chiavi e di venerazione verso l’aul 
rità ecclesiastica locale, ci 
l'occhio tl] nome cdi un 
200; A cui manca la X Ax CIOÒ ti Leo- 
ne SII fatto papa nel 795. La storia | 
che 


el'AVADLO ASSON- 


questi nobili 


devozione alle 


somme 


{J=- 


cadde SOL- 


14 


() LUO papa 


a 


{ 

\ 
* 
i 
hi 


dice, poco mancò, che egli non 
fosse rimasto vittima di nua CONLIUPA: 
Po rocchòè nel ea Aprile 


«Mar- 


lo Spo- 


tre assisteva alla processione di s 


co, 1 congiurati lo assaliro! no, 


del 198; inen- | 


I 
| mo? 


| tanto perché amava troppo l'oro e 
sento. La storia dice, che in una sola 


bacattella di niente; sol- 
> l’ar- 


Per una 


volta egli abbia raccolto libbre S00 di 


| 


i Mano 


TSI 


| [ ae 01 III fu papa; c] 
I furono 


| 
|° 
| 
| 





|, 
! 
| 
| 
| 


gliarono del manto po: rtificale, propo; 


sero di cavareli gli occhi. ma gj con- 
tentarono di ch iuderlo i nun monaste- 
ro; cn fn liberatò la notte e 


Indi coll’ajato di Vinigiso «anca a Spo- 


| à 
Quente, 


letl SÌ recò im kb Atl 1A, Ne ||! anno stesso | 


ritornò a Roma accom \pacnato dalle 
armi Francesi. Le accuse contro Lieo- 


ne III furono gravi e molte: ma egli 
st gciustificò di tutte facilmente, cioè | 


Senza cena, 


col semplice suo giuramento e col met- 
una buona dose di fede, di cui siamo | 


= SE 


la Roma scoperse e punì un’altra 


| Così 


tersit sul capo la Croce ed il Vangelo, 
Il papa poi per dimostrare la sua 
cratitudine al re Carlo nel giorno di| 


Natale, dopo la messa gli pose sul c; sal 
una corona preziosa e lo diehiarò Au- 
gusto ed Imperatore dei Romani. Indi 
lo unse coll'olio santo unitamente a suo 
figlio Pipino, ca dichiarò re d'Italia. 
Dopo questo, gli si prostrò dinanzi rico- 
noscendolo per suo signore e sovrano. 
egii imitò lodevolmente i fal 

gnam?, che da un tronco di tielio Su 
bricano una Madonna e poi le si pro- 
strano dinanzi pregandola delle sue 
grazie. Leone III accompagnò in Fran- 
cia il nuovo imperatore; ma ritornato 


con- 
giura. | 
Questo è uno fra 1 tanti documenti 


a provare in quanto poco rispetto si 


‘tenevano 1 papi anche nel medio evo, 


quando avevano l'appoggio delle ar- 
mate straniere. 

Ma perchè i tristi Romani voleva- 
no cavare gli cechi a quel santo uo- 


proposito o meno, 
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| tenere eli 


i sa cattolica romana. 
| sono 


ne 
Ma di 


hO 


(L) SE 


| verso Il papa. Questa stessa 
Ce 
ira 
sorto I popolo contro il sovrano quante 
iRomani contro il papa. 


oro e libbre 21000 di argento. dire 
ll vero non è gran cosa per chi ha in 


Chiavi del paradiso, Pio IX 
di più in un solo anno, 
frivolezze noi non voglia- 
Dicianio soltanto. che 
ie conlro di lui 


Pi 
che egli 


le 

raccolse 
ueste 

OGcCupale I, 


ordite rino 
colla morte i congiurati; e che 
‘on lul e O IÒ il popolo romano INsOrse 
contro di Ini e case 


conemure; 


VULTI 


bruciò le molte 


È 9 
che SI avea fabbricato in campagna, 


E cat 


eno di 
ì quali insegnano, che i Roma- 
stati fiolt rispettosi 
stoma di- 
che in nessuna al 
t volte 


è storia ad 


SONO Sempre 


per contrario, 


capltale del mondo sia tante 


MORALE ROMANA 


ia 
CI pare, che saremmo andati a dormire 
se avessimo chiuso Vanno dell'ab- 
bonamento senza un po' di latinorwzin. Nou 
possiamo mai dimenticare di essere preti e 
di avero.imparato a intessere le nostre pre- 
diche con passi latini. Sieno poi adoperati a 
Il jatino fa 
forte impressione specialmente sopra 


Don Importa, 
sempre 
l'animo di quelli, che non lo conoscono. Per 
altro nel caso nostro il latino ci sta a pen- 
nello, 

E costume della C hiesa romana «di scrivere 
in latino la 


che cosa 


inf endiamo 
roba grassa, 


roba srassa, C' uit; 
Anche la 


Glie  pot'no- 


significhi 
Ciuesa ha. la sua pornograiia, E 
grafia! In suo confronto le Novelle de I Boc- 
caccio trattato, che può darsi in. 
mano ad una monachellasenza che arrossi- 
Per esempio la Morale del Lisuori,, 

uotate, che è morale: : fiouratevi poi se fosse 


Sono. un 


SCA. 


| ILA pl oduzione limmnoral le! In SOMA, voleta 


che ne pensiamo? Se nei postriboli 
dell'ultima classe s'intendesse latino. a trat- 
avventori nessun libro sarebbe più 
Opportuno che i trattali di morale della Chie- 
Anzi tante e così laide 
le. porclierie, che vi si leggono, che 
soitanto i più triviali facchini pieni di acqua- 
Yite potrebbero ‘resistere alla prurigino di 
rimandare per la bocca il cibo e eli umori, 
che sono nello stomaco. 

Ora vogliamo riportare uti poco di questo,” 
tatinorum anche per dare ragione al nostp” 
amico di Santo Spirito, il quale una vata 
disse una solenne verità asserendo ché VI 


sapere, 
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saminatfore va pescando nei più bassi e li- 
maciosi [ondi della società. Stido io! L'Esa- 
minatore parla del preti cattivi; dei frati 
più cattivi ancora e. delle loro imposture, 
Vorrebbe forse il Cilladino, che l'Esamina- 
tore per trovare argomenti al suo program- 
ia ascendesse nelle aure superi 
rado si fa vedere qualche prete 
gii si 
bondante messe di ogni maniera? Ecco il a- 
norm, che noi lasciamo da tradurre alte 
406 ed alle Prassedi del Ciltadiro, 
un brano dei più temperati. 


hasse j bassi fondi, dove presenta ab- 


essendo 


« Potestne Confessarius absolvere Porogi- 


fentem, qui ex rationabili et jtista cansa do- 
mi refinet personam, cum nua solum bis, ter, 
aut quater in anno peccavit? » 

Questa è la 3925! 
padre 


Joseph nel suo libro pubblicato col permesso 


interrogazione fatta dal 
Agostiniano Ottavio Maria a-Saneto 
de* Superiori. 

Ogzntino sì avrebbe aspettato una risposta 
negativa, ma si-sarebbo ingannato. Dareno 
anche la risposta del latino, 


« Si dictus poenitens habet sufficientem 
dolorem, firmumque propositum pon peceandi 
in foturum, fiduciam auxilio Dei nixam non 
relabendi, ac deniqne justam et rationabilem 
causam ipsam personam e domo sua non ex- 
pellendi, potest ac debet a Confessario ab- 
solvi. » 
Questa risoluzione ci parve un assurdo, 
avuto riguardo alla dottrina circa le ncca- 
sIOnI prossitne;, ma dopo letta la cowdanna 
dell'ojluione centraria in base ad. un decreto 
del papa Innocenzo XI, abbiamo dovuto re- 
sare GOUVINTI, che tale è la dottrina della 
Chiesa romana. Con tutto ciò restamino Sor- 
presi di tanta larghezza; ma un lampo di 
buon umore ci passo per la mente e diccm- 
mo: Ecco la ragione, perchè i preti non al- 
lobtanino Je perpetae; ecco la. causa giusta 
e legale, per cuì fanno da padrone. Riguar- 
o al quater 


do al dis non ispetta a far. | 


Sella ì Vi ri Rana > et 28 e È cà 
conti a queltl,l che sono fuori di casa. 19722 
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VNARTET A° 


fn 


Già un mese abbiamo accennato ad un molto 


di Bertiolo va 
vitalizi. Fd è 


fortunato quel ministro di Din, perchè 


revercetntto, che nei dintorni 
alla caccia «di testamenti e di 


ben 


o.str'e a certevperazioni finanziarierius.ite bene | 


| SIRO 


vole pure del ci mpatimento 4 della prote- 
zione dell'autorità eccliosiastica, la quale lo 


della 


ha fornuito 


sacramenti e di sedere nel mistico casotto a 


facoltà 


fare ji bucato alle anime inquinate dal pes | 


Cato, E quel sacerdote ci riesce a meraviglia, | 


perche alleggerisce talmente le anime dsi 
penitentie specialmente delle donne che. van- 
uoval''altro mondo senza nessun attaccamento 
alle riccliezze terrene, Ultimamente 


Esvozelo a favore di nna vecchia ottantenne, 


spiegò 


lavi si fece donare circa un oquanta mila, 


dì ammiuvistrare Ì | 


lire. Noi per prudenza abbiamo taciuto ilnome 
del cacciatore abbastanza noto, per imprese 
antecedenti. Perocchéè il santo parroco Ac- 
qualatte facilmente avrebbe potuto fovillare, 
trovar testimon] falsi ed acecusarci di difia- 
mazione, e pol vattela pesca. Una sentenza 
e sempre sentenza; è quando se Iha nelle 
coste; bisogna 


danche fosse 


stare alle conseuunenze, giuan- 
tiusta come. quella di Pilato, 
Ma quello che non abbiamo fatto. noi. 'ban- 
no fatto altri el ora il reverendo cacciatore 
è deferito cal tribunale. Lunedì fu sopra hbuo- 
go l'autorità ed ora sì istruisce il processo, 
Noi non abbiamo il coraggio del parroco 
Acquaratte, echo disse in tribunale sotto il 
naso del procuratore sostituto e con buona 
pace del giudici di essere venato la per ac- 
Certatsi, se venisse fatta ustizia, ma sta- 
remo a vedere, 


gi 


Alle senola elementari di Udine si studia 
il Catechisino approvato da quella cima di 
uono, che viene detto depositario della fede 
e maestro di verità, specchio di prudenza 
ed esempio luminoso d'inesavribile carità, Il 
maestro deve far. imparare a memoria le 
formole del- Catechismo, che i fanciulli in- 
tendono enmetse le avessero studiato în chi- 
nese, Ora Ju una lezione erano queste espres- 


stoni: Li Madonne fu Inegine civanti tl 


| parto, nel parto e dopo it parto_Uno di quei 


fanciulli dai sette agli otto anni chiese al 
padre. che cosa volavano dire quelle parole, 
Il padre un poco imbarazzato rispose, che 
la Madonna; beuclie fosse ancora fanciulla 
Ossa vergine, era tanto saggia che dovendo 
andare a Gerasalemme, prima di partire or- 
dino in modo le faccende di casa, che la sua 
partenza non fosse di ostacolo al buon an- 
damento fino al suo ritorno. ll faticiullo re: 
sto souilisfatto della Spiegazione | ma proba- 
blimente gli rientrerà in corpo la curiosità, 
quamio tl insegnerà, chie it verbo 
parttre nel suo participio fa partito e non 
Parto. registrato questo fiatterello 
per norma dei genitori, i quali di spesso so- 
no assediati dei fielivoletti, che tornano 
dottrina così detta cristiana e. dalle 
banbine, che vanno al confessionale perim- 


parare la poruografia. 


Maestro 


Abbiamo 
" 
RI I 


jene dietro al pa- 
triottismo di Coccapieller, riferisce, che l'ex- 
deputato sia ammalato per febbre cerebrale, 
Veramente fino da quando Fallievo.del Va- 
ficano sl era esposto sulle scene del teatro 
popolare di Rama, abbiamo veduto, che egli 
non era libero da febbre cerebrale Ad oceni 
modo ci cOndoliamo della SUA sorte, poiche 
ci fa compassione anthe un cane, quando 
sollre. Ci eonrieliamo anche coi preti, che 
hauuo perduto un loro. rappresentante. nel 
Parlamento Naziunale, Bisogua confessare il 
vero. Che di paritto delle bande nere AVea 
ordito bane la.tela. Vedendo di non potersi 
presentare al Consesso nazionale a viso sco- 
perto sì masclrerò: di onesta, finse patriotti- 
ed affetto odio contro elì affaristi, i 
trasformisti, gli opportunisti e trovò nel Coc- 


capieller nno strumento adatto a perturbare 
L'ordine e ad 'ostegginre il governo. Ora né 
troverauno an'altro, siamo sicuri. Ciò dedAu- 
ciamo;, a modo uh vedere, dal con- 
forto ‘che trovano nelle recenti elezioni dì 
toma. Porocché essi hanno divulgato, che il 
lorò Coccapieller. per unmero di voti, fa il 
secondo dnpo l'ultimo eletto, Conforto magro; 
ma per ll veri liberali di Roma è un trion= 
fo; poichè dimostra, che ta verità e la luce 


nostro 


i comiuciano a penetrare anche nel santuar.o 
| dell'ipocrisia e dell'impostura, 


n 
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GIACOMO PELLIS 


Quest'nomo nato da onesti contadini in Pi 


gnano presso S. Daniele passò all'eterna vita 
gli ultimi giorni della settimana decorsa. Ezli 
nom avea studiate che le seunvle elementari 


del paese e continuò ad attenere alia dol- 


tura dei suoi campi; pure dedicando le ore 
di ozio alla lettura avea imparato”e cono- 
scere | preti, di cni non rispettava l'abito, 
ma le azioni, se meritavano. rispetto. Era 
molto Intellizente nelia coltura dei campi e 
specialmente degli alberi fruttiferi. ma sa- 
peva assal bene anche la Storia dei papi è 
dei Concilj. Perciò i preti non volevano nzi 
venire a questione .con lui; anzì procurava- 
no di trattario coì snanti. Né egli si lascia- 
Va vincere in cortesia @ corrispondeva con 
esuale civiltà. Essendo poi galantuomo, Inap- 
puntabile in onestà, scrupoloso osservatore 
della parola e fermo di carattere voderva di 
crande ripu azione nella villa @ 
confinanti. Ciò era una spina 


nel paesi 
agli occhi dei 
preti; laonde posero 0eni cura per trarlo al 
ioro partito; ma inutilmente. 

Già da qualche anno egli preverteva, che 
non.avrebbe ragginnto una vecchiaja .avans 
zata; pure non cambiò principi, come avvie- 
ne spesso. Allora i preti accrebbero i loro 
studj per vincerio ed indurlo a fare i conti 
con Dio. Egli rispondeva di averli già fatti 
e chie se la partita era ancora aperta, ezli 
agiva in mudo che l'attivo non fosse da me- 
ne che il passivo. — Ad ogni modo, conchin- 
deva egli, per li miei conti bastano le quat 
aritmetica, 
chie conosco bene, e non mi fa d'uopo il cal- 


i 
7 


tro operazioni fonda.nentali di 


Colo sublitne come ni preti. 

Pervenuto agli ultimi giorni della vita fu 
cirenito di nuovo dai preti, che anehe allo» 
ro spesero invano le fatiche, Egli come.visse, 
seppe anche morire con cosci+nza indipen- 
deute dalla sacristia e respinse le moine 
dei preti. Negli ultimi momenti dispose, che 
quanto i figli avrobbero speso per un decente 
le can- 


dle'e e le prevhiere dei preti, lo devolvesse- 


Innerale, piuttosto ‘che a comprare 


ro ai poveri, E inutile il dirlo: i preti stet- 
terno lontani dai funerali e lecero cosa erata 
agli amici. ed ai conoscenti dell'estinto. In- 
vece vi.concorse grande moltitudine di po- 
polo, ì rappresentanti del Municipio di 
gna, dacui Pignano dipende. ît Sindaco, il 


KRo- 
tri 
Segretario e quasi tutti i Sienori e Je per- 
sone civili di S. Daniele, che-vi 


la banda musicale ed il carro funebre, e re- 


coni uUssero 


sero splendido laccompagnamento della sal- 
ma all'ultima dimora dimestrando, che il ra- 
lantominismao, la virtù, il sapere, la costan- 
na di carattere sono onorati anche sotto 1a 
umili vesti-Gi vba contadino, the ama la luce 
della verità e la segne malerado le infinite 


Opposizioni,. ehe incontra sitlia via. 





P. G. VOGRIG, direttore resporsabite 
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dell'Esaminatore. 


Udine 





